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Il rito penale minorile differisce da quello ordinario per gli aspetti delineati dal DPR 448/1998. 
Nel decreto presidenziale del 1998 vengono inoltre elencate le misure cautelari applicabili per i minorenni e i relativi limiti di pena.

Il tribunale per i minorenni svolge anche le funzioni di tribunale di sorveglianza. Le misure alternative alla detenzione sono regolamentate dal recente D.Lgs. 121 del 2.10.18. Esse vengono definite “misure di comunità” e consistono nell'affidamento in prova al servizio sociale, nell'affidamento in prova con detenzione domiciliare, nella detenzione domiciliare, nella semilibertà e nell'affidamento in prova in casi particolari. Ne accennerà la dott.ssa Donatella Sacchi, sost. Procuratore presso il Tribunale per i Minorenni di Bolzano, particolarmente competente in materia in quanto per molti anni era giudice del tribunale di sorveglianza ordinario.
In questa relazione si fornisce un breve inquadramento giuridico degli istituti previsti dal DPR 448/1988. Lo scopo è di evidenziare che la strategia difensiva dell’avvocato non è limitata ai risvolti penali in senso stretto: le pene generalmente sono miti e pochissimi minori finiscono in carcere (l’Istituto di Pena Minorile più vicino si trova a Treviso e dispone di poche decine di posti per tutto il Nordest). Pertanto non si mira solo ad evitare la condanna, ma si ricercano soluzioni positive che possano cambiare il percorso di vita del ragazzo offrendogli un futuro migliore. Il rito minorile costituisce un possibile punto di svolta per la carriera del minore che da criminale potrebbe diventare lavorativa e pro- sociale. 

Imputabilità e responsabilità personale
Essendo la responsabilità penale personale, il processo minorile presuppone l’imputabilità del minore: essa non è presunta, ma va accertata caso per caso. A tal fine vanno valutate le capacità cognitivo e il grado di maturazione del minore. L’apprezzamento è correlato al tipo di reato: se per esempio la percezione dell’illiceità di un furto in negozio è diffusa anche fra ragazzi molto giovani, l’illiceità e la rilevanza pubblica dell’esibizione della carta d’identità di un amico per poter entrare in discoteca è percepita molto meno.

Il processo minorile prevede la presenza obbligatoria dei genitori che sono destinatari, insieme al minorenne, di tutte le notifiche. Se il minore nel corso del procedimento raggiunge la maggiore età, l’assistenza dei genitori non è più necessaria).

Il raggiungimento della maggiore età ha risvolti importanti in relazione al gratuito patrocinio in ambito penale: l’attività difensiva svolta da quel momento in poi viene remunerata dallo stato solo se si dimostra il previo tentativo di escussione presso l’imputato.
Sbocchi processuali già durante le Indagini preliminari
1. L’archiviazione
Le indagini preliminari della Procura presso il Tribunale per i Minorenni possono sfociare in una richiesta di archiviazione: questa è più frequente rispetto al rito per gli adulti in quanto la soglia di imputabilità è fissata in quattordici anni, per cui tutte le notizie di reato nei confronti di minori di anni quattordici a livello penale devono essere archiviate (invero in alcuni TM si emette sentenza di non luogo a procedere in luogo del decreto di archiviazione, ma appare un inutile aggravio procedurale). 
Se le azioni delittuose degli infraquattordicenni sono spia di un malessere personale o familiare (e lo sarà sempre se i reati sono ripetuti o molto gravi), la Procura minorile aprirà un procedimento civile a tutela del minore, nel quale saranno coinvolti prima di tutti i genitori (mentre nel procedimento penale, essendo la responsabilità penale personale, il primo interlocutore per la giustizia minorile è lo stesso minore).
2. irrilevanza del fatto ai sensi dell’art. 27 DPR 448/1988
Se il reato commesso appare particolarmente tenue, il Pubblico Ministero già nella fase delle indagini preliminari si rivolgerà al giudice, in veste di Giudice delle Indagini Preliminari, per chiedere una sentenza di irrilevanza del fatto.

La dichiarazione di irrilevanza nel rito minorile ai sensi dell’art. 27 DPR 448/1988 ha presupposti diversi rispetto alla dichiarazione di tenuità del fatto per gli adulti:

· l’istituto dell’irrilevanza minorile è stato previsto sin dall’anno 1988 ed è preordinato alle finalità educative di cui è impregnato il rito minorile;

·  l’esclusione della punibilità per maggiorenni ai sensi dell’art. 131 bis c.p. è stata introdotta solamente nel 2015 con il decreto legislativo n. 28 del 2015 ed ha dichiarate finalità deflattive, ovvero evitare processi per fatti che abbiano arrecato un’offesa non apprezzabile a persone o ai valori della società.
La valutazione del fatto come “irrilevante” nel processo minorile è correlata alla personalità del minore che costituisce il fulcro del processo. La Cassazione evidenzia che una classificazione di irrilevanza deve essere valutata sia sotto il profilo della tenuità oggettiva del fatto, sia rispetto alla personalità dell’indagato (contesto soggettivo). Chiaramente un crimine cruento non potrà mai essere considerato irrilevante, non solo perché anche il processo minorile deve rimanere ancorato alla realtà, ma soprattutto perché la capacità di commettere un crimine efferato postula una personalità disturbata o quantomeno assai fragile, per cui una riposta eccessivamente indulgente del sistema giustizia darebbe al ragazzo un rimando diseducativo. Parallelamente un fatto lieve commesso da un minore che ha abbandonato i percorsi formativi, non ha prospettive di inserimento lavorativo e passa il tempo vagando per la città con coetanei poco raccomandabili, difficilmente potrà godere di una misura di clemenza: la sottoposizione al processo penale e la prospettiva di subire serie conseguenze costituirà per lui un’occasione per essere riagganciato dalla società civile e per offrirgli prospettive per il suo futuro.
Il difensore del minore potrebbe già nella fase delle indagini preliminari evidenziare al Pubblico Ministero procedente che il fatto- reato, alla luce della sua tenuità e dell’evoluzione positiva della personalità del minore, potrebbe prestarsi ad una dichiarazione di irrilevanza.

Siccome raramente la personalità del minore, nell’immediatezza dei fatti, presenta già un’evoluzione positiva (altrimenti non avrebbe commesso i delitti), il difensore può favorire il processo di consapevolezza e di miglioramento del ragazzo. Egli può cioè rappresentargli l’opportunità di compiere dei gesti riparativi, di impegnarsi in attività positive per il suo sviluppo come p.e. un maggiore impegno scolastico o la ricerca di uno stage o di attività di volontariato, insomma in tutte quelle attività che solitamente fanno parte dei progetti di messa alla prova (v. prossimo capitolo), ma che ben possono essere anticipate alla fase delle indagini preliminari nell’ottica di evitare il processo.

La definizione del procedimento con sentenza di non luogo a procedere per irrilevanza del fatto comporta comunque un’udienza di comparizione del minore davanti al giudice minorile in veste di GIP, utilizzata per dare un messaggio educativo al ragazzo. Il difensore farà bene ad accompagnare il ragazzo in udienza se aveva partecipato all’esordio positivo per il ragazzo. Diverso è, a mio modesto parere, se il difensore non ha svolto alcun ruolo e la richiesta di non luogo a provvedere è scaturita dalla sola iniziativa del Pubblico Ministero Minorile: in tal caso la presenza del difensore non è né obbligatoria né particolarmente significativa e verrà remunerata per il difensore d’ufficio in termini economici corrispondenti al mancato apporto. 
3. la mediazione penale
Nel processo minorile viene posta particolare attenzione all’istituto di mediazione: consente infatti una ricomposizione del conflitto sociale e soprattutto una presa di consapevolezza da parte del minore delle sofferenze che ha inflitto. Infatti una delle cause della devianza minorile risiede nell’incapacità di molti imputati di provare empatia in quanto loro stessi sono cresciuti in relazioni trascuranti. 

Mi spiego meglio: spesso i ragazzi in difficoltà provengono da un ambiente deprivato non tanto a livello materiale, quanto a livello emotivo. Per varie ragioni i ragazzi non avvertono un forte legame affettivo con la loro famiglia a causa per esempio di situazione familiare instabile, genitori centrati sui propri problemi psichici o di dipendenza, genitori immaturi che inseguono il proprio divertimento, incomunicabilità fra genitori immigrati di prima generazione e il loro figli nati e cresciuti in Italia che perdono l’aggancio alla cultura d’origine rifiutandola o esaltandone solo una sfaccettatura estremista. Ragazzi che sono poco amati fanno fatica a sviluppare essi stessi il loro lato affettivo, hanno poco accesso ai loro sentimenti, e quindi non riescono a percepire il dolore che infliggono quando commettono reati contro le persone.

Grazie alla mediazione i minori imputati possono sviluppare la capacità di percepire i sentimenti e le aspirazioni altrui favorendo così un atteggiamento più collaborativo dei ragazzi. Al di là della riuscita della mediazione, l’autorità giudiziaria valuta la disponibilità del minore di mettersi in gioco e di acquisire consapevolezza sull’illiceità ed antisocialità del suo comportamento. 

Il difensore, essendo una persona di fiducia del minore, può favorire questo atteggiamento collaborativo che costituisce la base di ogni progetto di crescita del minore. Non si chiede al difensore di rinunciare alla difesa penale, ma di favorire, nei primi contatti con il minore e la sua famiglia, un’assunzione di responsabilità che aprirà percorsi di redenzione. Per il minore è molto meglio prendere coscienza del dolore che infligge con i reati e cambiare sistema di vita, che guadagnare un’assoluzione che potrebbe perfino rafforzare la sua indole deviante, esponendolo al rischio di commettere ulteriori reati e di subire condanne pesanti nel futuro.

E’ chiaro che, se la mediazione o le altre soluzioni alternative di cui parleremo nei prossimi capitoli non dovessero andare in porto, il difensore evidenzierà tutte le eventuali incongruenze sul piano probatorio e svolgerà efficacemente la sua strategia difensiva.
4. nè patteggiamento nè citazione diretta

Essendo il rito minorile incentrato sulla personalità del minore, non sono ammessi patteggiamenti sulla pena ai sensi dell’art. 444 c.p.p.: questa forma di definizione avviene prevalentemente fra i “tecnici”, ovvero difensore e Pubblico Ministero, senza che il reo sia realmente coinvolto. Nel processo minorile si evita questa soluzione tecnicistica per garantire il suo pieno coinvolgimento nell’intero procedimento.
Per garantire il celere confronto dell’imputato con il giudice e gli altri attori del processo, l’avvio dell’azione penale sfocia sempre nell’udienza preliminare.
Udienza Preliminare

1. L’esame dell’imputato

Dopo la trattazione di eventuali eccezioni preliminari, il processo inizia sempre con l’audizione dell’imputato. Questo è un momento fondamentale per garantire l’efficacia del processo, tanto che, qualora il minore non si presenti, il GUP dispone sempre un rinvio e può, qualora ci siano fondati motivi di ritenere che non comparirà, disporre l’accompagnamento coattivo. Questo verrà disposto sempre se l’imputato non si dovesse presentare una seconda volta.

Pertanto il difensore dovrà informare l’assistito dell’obbligatorietà della sua presenza in udienza, e che non potrà sfuggirvi in quanto verrà preso a casa all’alba per essere accompagnato se dovesse rifiutarsi ostinatamente. Questa informazioni chiara consentirà di evitare rinvii inutili.

L’esame verte non solo sui fatti, ma anche e soprattutto sulla personalità dell’imputato. Su quest’ultimo versante non opera il diritto di avvalersi del silenzio in quanto si tratta esclusivamente di entrare in relazione con il minore, presupposto indispensabile per poter individuare le soluzioni processuali più favorevoli all’evoluzione della personalità del minore.

A questi fini tutti gli attori processuali si avvarranno anche delle relazioni ai sensi degli artt. 9 o 12 DPR 448/1988 del servizio sociale minorile, nonché delle relazioni che la polizia giudiziaria operante deve redigere obbligatoriamente sul contesto personale e familiare. Pertanto è indispensabile che il difensore, nella preparazione della strategia difensiva, prenda visione anche di questi atti.
2. l’esame nell’ottica della messa alla prova
Quando esaminato sui fatti, raramente l’imputato minorenne si avvale del suo diritto di tacere, anche perché le conseguenze sanzionatorie in genere non sono pesanti e nella maggior parte dei casi si accede a soluzioni alternative alla pena. Mostrando consapevolezza circa l’illiceità della condotta, si aprono le porte per la messa alla prova ai sensi degli artt. 28 e 29 DPR 448/1988, ovvero alla soluzione processuale e personale più favorevole all’imputato.
Il ruolo del difensore è delicato: da una parte egli cercherà di evitare al cliente di rendere una confessione piena che pregiudicherebbe le scelte difensive future, come p.e. il rito abbreviato o il dibattimento. D’altra parte la scelta della messa alla prova comporta necessariamente un atteggiamento di non- rifiuto totale dei fatti contestati da parte dell’imputato: se egli dovesse negare categoricamente di aver in qualsiasi modo preso parte all’azione delittuosa, non avrà senso chiedere una messa alla prova alla quale l’imputato non parteciperebbe attivamente essendo convinto di non centrare niente.

Per farvi qualche esempio: il minorenne accusato del reato di lesioni personali generalmente non negherà di essere stato presente ai fatti, e spesso concederà persino che vi è stato uno scontro, ma quasi sempre riterrà che la colpa sia degli atti (è stato provocato, ha reagito solo per difendersi, la presunta persona offesa si è fatta male da sola cadendo o venendo colpita da altri ecc.). Il minore accusato di spaccio sicuramente dirà che la droga era per esclusivo uso personale, o che vi è stato un acquisto di gruppo. Se accusato di furto in concorso attribuirà magari la colpa agli altri sostenendo di esservi stato coinvolto suo malgrado. 

Ai fini della messa alla prova basta questa generica ammissione di non essere del tutto estraneo alla dinamica dei fatti. Dal punto di vista accusatorio questa generica non- presa di distanza è inutilizzabile, ma getta comunque le basi per un percorso di consapevolezza che si svolgerà nel rapporto fra minore e assistente sociale.

Il progetto di messa alla prova consiste anche nel chiarire all’imputato quando si varca la soglia dell’illecito, favorisce la consapevolezza su come tenersi alla larga da situazioni in cui c’è un’altra probabilità di rimaner coinvolto in reati ecc. Pertanto non è richiesta una piena assunzione di responsabilità che forse potrà maturare proprio all’interno della messa alla prova, senza alcuna rilevanza sul versante della colpevolezza in quanto mai l’assistente dell’USSM riferirà nelle relazioni che il ragazzo ha reso una confessione extraprocessuale, e tantomeno potrebbero essere utilizzate.

3. Contenuti e procedura dei progetti di messa alla prova minorile (artt. 28 e 29 DPR 448/1988)
Va premesso che il progetto di messa alla prova del processo minorile mira a cambiare in positivo la personalità e le prospettive del ragazzo. Perciò differisce radicalmente dalla messa alla prova per adulti (art. 168 bis ss. c.p.), che è stata introdotta nel nostro ordinamento solo con la l. 28.4.2014 n. 67 e che è incentrata sui due pilastri dell’attività ripartiva e del lavoro socialmente utile. Sulle differenze fra MAP minorile e quella per maggiorenni che impediscono di applicare l’art. 657 bis c.p.p. si allega un’ordinanza di questo TM (attualmente la questione è sottoposta al vaglio della Corte Costituzionale).
Elementi caratteristici della MAP minorile sono:

· colloqui periodici con l’assistente sociale dell’USSM (ufficio servizio sociale minorile) finalizzati a monitorare l’andamento del progetto, a favorire la riflessione e la consapevolezza sull’illiceità dei fatti ascritti, ad aiutare il minore a trovare prospettive positive per il suo futuro, e a sostenerlo a livello personale;
· impegno di frequentare con profitto la scuola, corsi di formazione o percorsi di inserimento lavorativo;
· volontariato in idonea struttura o presso associazioni che garantiscono un’attenzione per la personalità del minore: quindi non Croce Rossa, ma spesso associazioni del sociale che operano a favore di bambini in difficoltà, di persone emarginato, di anziani o persone con disabilità;
· divieto di lavoro socialmente utile trattandosi di minorenni, anche per impedire l’accentuazione dell’aspetto economico a scapito di quello educativo;
· sostegni specifici per eventuali criticità quali Step/ Stop/ Serd/ Hands per problemi di alcol o droga, percorso terapeutici presso servizi psicologici, ambulatori specialistici o consultori familiari ecc.

· attività riparative, di mediazione ecc.
Siccome la MAP minorile favorisce un cambiamento dell’evoluzione del minore, richiede una certa durata nel tempo. Generalmente viene stabilita in un arco che varia da circa 4 e 12 mesi, e nei delitti più gravi fino a tre anni. Ciò dipende dalla gravità dei reati e dalla personalità del minore. 
Per fare un esempio: un ragazzo con una storia di vita turbolenta avrà bisogno di un accompagnamento più lungo di uno che ha commesso il delitto in circostanze specifiche ed uniche quali una serata in discoteca finita in eccessi. Se le lesioni sono molto gravi una MAP di soli quattro mesi apparirà sproporzionata anche se il reo non ha mai commesso niente di male prima dei fatti. A volte il percorso è correlato alla positiva conclusione dell’anno scolastico o di uno stage; d’altronde proprio l’impegno necessario in un liceo giustifica un periodo ridotto di volontariato limitato ai sabati o a periodi di ferie scolastiche o lavorative, mentre un ragazzo privo di impegni quotidiani può trovare ancoramento e stabilità grazie alla dedizione quotidiana agli anziani in una casa di riposo.
Importante è che il difensore si rivolga il prima possibile, appena ricevuto l’avviso conclusioni indagini di cui all’art. 415 bis c.p.p., all’USSM per verificare la fattibilità di una MAP: così il progetto può essere presentato già alla prima udienza preliminare, favorendo così la vicinanza temporale al fatto- reato. Inoltre l’avvocato si ingrazierà giudice e pubblico ministero, sempre favorevoli ad una veloce definizione dei procedimenti.

Se il difensore prospetta l’idea della MAP solo in udienza senza averne nemmeno accennato all’assistito, si espone a rimproveri del tipo “poteva attivarsi prima” e fa una figura poco professionale.
Se il difensore collabora sin dall’inizio con l’USSM, i contenuti del percorso per il minore possono essere ottimizzati, può essere limitata la componente afflittiva, si può cercare di circoscriverne la durata, e soprattutto ci sarà tutto il tempo per individuare un volontariato che corrisponda alle aspettative del minore e che possa gratificarlo e offrirgli nuove prospettive.

Il progetto di messa alla prova viene formalizzata con l’ordinanza del GUP che ne specifica i contenuti (spesso rinviando alla relazione USSM, con le opportune integrazioni e specificazioni). Viene indicata la durata sia complessiva che quella del volontariato, ed è fissata la data dell’udienza di verifica. 

La dott.ssa Katia Sartori, direttrice- oltre che dell’UEPE- dell’USSM, illustrerà nella conferenza odierna sull’interazione con gli imputati minorenni.
All’udienza di verifica dell’esito della MAP, la partecipazione personale dell’imputato è indispensabile anche nei casi di andamento chiaramente positivo in quanto gli viene offerto un momento di riconoscimento ufficiale del suo impegno. Bisogna ricordare che si tratta spesso di ragazzi che a livello istituzionale, ovvero scolastico e nei contatti con le forse dell’ordine, hanno avuto ben poche soddisfazioni e molti richiami. Sentire parole benevoli dall’autorità giudiziaria può rafforzare la loro autostima e sviluppare nuove motivazioni. La formale presa d’atto di un esito positivo della MAP con conseguente estinzione del procedimento costituisce il momento più emozionante del processo minorile dove si può toccare con mano la sua efficacia.

Negli andamenti più critici ci si potrà focalizzare sulle criticità; a volte saranno necessari prolungamenti per colmare le lacune.

Abbastanza raramente i percorsi hanno un andamento nettamente negativo che costringe alla revoca dell’ordinanza di ammissione. In questi casi si aprono comunque tutte le opzioni difensive.
Si ribadisce che la soluzione della messa alla prova è quasi sempre quella migliore per la vita e il futuro del minore, in quanto gli offre l’occasione di affacciarsi su nuove prospettive di inserimento sociale ed evoluzione personale, di esplorare nuove realtà sociali e di solidarietà, di sperimentarsi in stage e percorsi riparatori, insomma di uscire dal suo ambiente sociale a volte degradato, a volte semplicemente deviato o chiuso in un vicolo cieco.

4. La mente dell’adolescente richiede risposte immediate e tangibili
All’adolescente è connaturata la focalizzazione sull’attualità e su relazioni ed eventi immediatamente rilevanti. Per fare un esempio che conosciamo tutti pensando alla nostra adolescenza, a quell’età si fa fatica a dedicarsi allo studio in quanto il miglioramento delle prospettive di successo professionale che ne conseguono sono troppo distanti nel tempo.

Nella prossima conferenza di questo evento formativo organizzato insieme dall’avvocatura e dalla giustizia minorile, tre grandi esperti del mondo minorile ci illustreranno meglio le peculiarità della mente dei minorenni: il dottor Alessandro Ghirardi psicologo che ha lavorato come libero professionista, psicologo di comunità terapeutiche per minori e ora nell’avanguardistico reparto di psichiatria e psicologia dell’età evolutiva di Merano, la dott.ssa Roberta Fazzi, assistente sociale specializzata nel settore degli affidi e dell’adolescenza e Giudice Onorario del tribunale per i minorenni di Bolzano, e la dott.ssa Antonella Zanfei, vicedirettrice del Centro di Giustizia Minorile di Venezia.

Per adesso ci basta sapere che il processo minorile deve offrire risposte veloci, immediatamente percepibili per i ragazzi. Perciò il difensore del minore farebbe bene ad evitare rinvii inutili perché danneggia le prospettive rieducative dell’assistito. In particolare dovrebbe accordare la precedenza ai processi minorili non perché più importanti di altri (anzi spesso saranno dal punto di vista fattuale e giuridico molto semplici), ma perché per l’evoluzione del minore è importantissimo che egli percepisca una riposta quasi immediata alle sue azioni devianti. Quanto più veloce è la risposta, meno grave deve essere sotto il profilo sanzionatorio.

Nella prospettiva del vivi oggi come se non ci fosse un domani, del vantaggio immediato a scapito dell’investimento nel futuro, lo strumento della sospensione condizionale della pena non ha senso: l’efficacia deterrente di una pena simbolicamente sospesa come un’invisibile spada di Damocle per cinque lunghi anni sopra la testa del minore generalmente non influenza in alcun modo la sua condotta futura, trattandosi di concetto astratto e troppo remoto. Per alcuni ragazzi che hanno sviluppato tratti fortemente ansiogeni, la sospensione condizionale della pena potrebbe persino peggiorare il loro quadro clinico.

5. perdono giudiziale (art. 169 c.p.)
In sede di udienza preliminare non dovrebbero verificarsi pronunce di irrilevanza del fatto in quanto queste dovrebbero emerge già nella fase delle indagini, soprattutto se il difensore vi ha già assunto il suo ruolo. Tuttavia è possibile che nella fase temporale intercorrente fra la conclusione delle indagini e la prima udienza, solitamente determinabile in circa tre mesi, la personalità o il percorso formativo del minore siano decisamente migliorati, facendo ben sperare per il futuro, anche in un’ottica di ragionevole astensione da ulteriori attività delittuose: in questi casi, se i fatti sono oggettivamente tenui, si giustifica una pronunzia ai sensi dell’art. 27 DPR 448/1988.

Se il fatto risulta grave, ma il pericolo di recidiva assai contenuto, si potrà invocare il perdono giudiziale (art. 169 c.p.). Questo istituto non è del tutto indolore per il minore in quanto né attesta la responsabilità penale e ne macchia il certificato penale fino al raggiungimento del ventunesimo anno di età. Inoltre per il giudice esso rimane conoscibile, per cui impedirà la concessione di misure di clemenza in caso di ulteriore commissione di reati. Perciò l’istituto viene applicato soprattutto se il minore sembra aver cambiato atteggiamento e vuole uscire il prima possibile dal percorso giudiziario, o se comunque non sussiste pericolo di recidiva e non c’è disponibilità alla rielaborazione e al confronto con USSM e MAP.

6. remissione di querela- mediazione- attività ripartiva

La mediazione penale, che può essere svolta anche nella cornice dell’udienza preliminare o può costituire una delle prescrizioni dei progetti di messa alla prova, può sfociare in una remissione della querela. Ma anche se ciò non dovesse avvenire o non fosse possibile, la disponibilità dell’imputato di confrontarsi con la vittima, di assumersi davanti ad essa le sue responsabilità chiedendo scusa, e in generale di prendere consapevolezza- con l’aiuto dei mediatori- del dolore inflitto e della legalità infranta, costituisce un fattore che verrà sempre apprezzato dal giudice minorile. Può costituire preludio per una pronuncia di irrilevanza o di perdono giudiziario, od orientare le pene verso la misura sostitutiva della libertà controllata, e comunque mitigare il quantum di pena.

In relazione al risarcimento del danno esso avviene solitamente per mano del genitore, per cui il minore figlio di abbienti ne profitta senza meriti propri. D’altro canto i risvolti economici spesso importanti di una scazzottata con lesioni personali vanno comunque considerati, anche nell’ottica di una opportuna decurtazione della paghetta settimanale da parte del genitore. 

Le trattative sul risarcimento del danno sono terreno d’elezione dell’avvocatura. Se il difensore assiste la persona offesa, va però tenuto conto della condizione del minore non autosufficiente dal punto di vista economico: il reato non deve costituire un’occasione di arricchimento, e spesso per il proprio cliente delle scuse sincere valgono molto di più dell’obolo versato dal padre del minore impenitente.

7. il supersconto del rito minorile: art. 32 co. 2 DPR 448-1998

Se nessuna delle soluzioni sin qui illustrate appare applicabile, il GUP chiederà all’imputato e al suo difensore se intende comunque definire il processo in sede di udienza preliminare ai sensi dell’art. 32 co. 2 DPR 448/1988.
C’è un argomento molto convincente per aderire alla proposta: la ghiotta occasione del dimezzamento della pena e la contemporanea garanzia che non potrà esserci pronuncia di condanna a pena detentiva. 

Anche se il giudice potrebbe applicare una diminuzione inferiore alla metà, non lo fa mai: perciò questa soluzione per la difesa è sempre più conveniente rispetto al giudizio abbreviato. 
La definizione del procedimento nell’udienza preliminare è conveniente anche per una seconda ragione, non meno convincente: se il giudice offre la possibilità di definizione ai sensi dell’art. 32, non potrà condannare l’imputato a pena detentiva. Mal che vada, verrà applicata la sanzione sostitutiva della libertà controllata.

Per i minorenni non sono applicabili le altre sanzioni sostitutive in quanto per la semidetenzione non esistono le strutture carcerarie che possano gestirla, mentre la sostituzione pecuniaria non è applicabile in quanto il minorenne generalmente non h entrate economiche autonome.
Questo succederà se l’imputato fosse stato condannato per fatti gravi o ripetuti, se avesse già goduto di pronunzie di clemenza, insomma se in generale il rischio di recidiva apparisse elevato e esistessero elementi concreti che facciano ritenere che la sanzione sostitutiva della libertà controllata non sia adeguata o fattibile per la durata eccessiva (v. punto successivo).
8. il rito abbreviato minorile

Il rito abbreviato anche nel procedimento minorile è regolamentato dagli artt. 438 cc. c.p.p.: pertanto non ci sono ulteriori sconti salvo quello della diminuente per la minore età (art. 98 c.p.). Questa diminuente peraltro si applica in ogni rito minorile (sia nelle definizioni ai sensi dell’art. 30 co. 2 DPR 448/1988 che nell’eventuale dibattimento), ed  entra obbligatoriamente nel giudizio di bilanciamento. 
Ciò comporta che il rito abbreviato troverà applicazione in quelle limitate ipotesi in cui il GUP, come esposto al punto precedente, ritenga che in caso di condanna debba infliggersi una pena detentiva.
Nel rito minorile viene molto utilizzato l’abbreviato condizionato all’assunzione di determinate (ovviamente non sterminate) prove, in quanto vige il principio della veloce fuoruscita del minore dal processo che verrebbe violato da un eventuale rinvio a giudizio.

9. la libertà controllata

Ai sensi dell’art. 56 L. 689/1981 la pena detentiva viene convertita nel doppio della durata di libertà controllata: p.e. 3 mesi di reclusione per un furto aggravato (previo bilanciamento con la diminuente della minore età) sono convertiti in 6 mesi di libertà controllata.
Astrattamente la pena della libertà controllata appare nettamente più favorevole rispetto a quella sostituita; tuttavia in concreto bisogna verificare se il condannato sarà in grado di osservare le prescrizioni per periodi di tempo prolungati. Come esposto al punto 5, l’adolescente fa fatica a impegnarsi nel tempo: perciò è generalmente abbastanza ligio nei primi mesi, ma poi tenderà a non prendere più sul serio le prescrizioni in quanto imposte molto tempo fa, esponendosi al rischio della revoca della libertà controllata. Perciò soprattutto nei casi in cui si deve prevedere una pena detentiva abbastanza lunga (il ché nel rito minorile significa raggiungere la soglia del mezzo anno, ovvero ad una libertà controllata di oltre 10 mesi), può essere preferibile una condanna alla reclusione nella speranza che il minore finalmente prenda coscienza del rischio di finire in carcere: allora il difensore potrà rivolgersi all’USSM per elaborare un programma in vista di un’eventuale affidamento in prova al servizio sociale.
Se il condannato non dovesse aderire, dovrà scontare la pena in detenzione domiciliare (raramente viene negata): misura certamente afflittiva, ma di durata assai inferiore alla libertà controllata.

Dibattimento
Nell’ottica sin qui esposta la soluzione dibattimentale è del tutto residuale, in quanto significherebbe rinunciare al supersconto di pena dell’art. 32 co. 2 DPR 448/1988. 
Inoltre il rinvio a giudizio prolunga la durata del processo per il minore che si cerca in tutti i modi di evitare per consentire al ragazzo di voltar pagina, lasciandosi alle spalle le condotte devianti e lo stress del procedimento penale. Come già esposto nel capitolo sul rito abbreviato, il difensore potrebbe anticipare alla fase dell’udienza preliminare l’assunzione di prove che egli ritiene potrebbero essere decisive: ciò vale anche al di fuori del rito abbreviato. Tuttavia queste richieste non potranno precedere soluzioni indulgenti come la messa alla prova che presuppone una generica ammissione di pertinenza dell’accusa, ma non il suo accertamento giudiziale.
Sostanzialmente finiscono al dibattimento solo i procedimenti nei quali la difesa è convinta di poter dimostrare l’innocenza dell’assistito senza possibilità di anticipare un espediente probatorio, nonché i procedimenti contro gli assenti ai sensi dell’art. 420 bis c.p.p. In quest’ottica appare opportuno che il difensore si faccia rilasciare il prima possibile una procura speciale che comprenda la facoltà di definire il procedimento, oltre che con rito abbreviato, anche ai sensi del più favorevole art. 32 co. 2 DPR 448/1988.
L’udienza dibattimentale si avvicina maggiormente al rito ordinario; in particolare l’audizione dei testimoni avviene nella classica cross examination. 

A partire dal mese di ottobre 2019 le udienze dibattimentali sono celebrate nell’aula della Corte d’Appello, sez. Bolzano, in quanto insieme alla Presidente dott.ssa Monaco siamo riusciti ad installarvi vecchie apparecchiature dismesse della stenotipia. Perciò i dibattimenti del tribunale per i minorenni si svolgeranno finalmente con il servizio di stenotipia, consentendo l’assunzione delle testimonianze nella cross examination senza le dilazioni della dettatura del verbale.
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